San Paolo in briciole

Calato in una cesta At 9,19-25.

Saulo, chiamato poi Paolo, convertitosi e riacquistate le forze, resta con i discepoli a Damasco. Immediatamente si mette al lavoro annunciando nelle Sinagoghe di Damasco che Gesù è il figlio di Dio. Un annuncio certamente curioso per tutte quelle persone che precedentemente lo avevano visto perseguitare coloro che credevano nel nome di Gesù. Infatti si chiedono incuriositi: “Non è lui che a Gerusalemme infieriva contro quelli che invocavano questo nome ed era venuto qui precisamente per condurli in catene ai capi dei sacerdoti?”. 

Saulo non è preoccupato di ciò che si dice di lui. Anzi dice il testo “frattanto si rinfrancava sempre di più e gettava confusione tra i Giudei residenti a Damasco, dimostrando che Gesù è il Cristo”. 

Due questioni cruciali anche per il dialogo con gli ebrei di oggi. L’azione di Saulo è insopportabile fino al punto che i Giudei deliberano di ucciderlo.

Egli però intelligente com’è  e conoscitore di uomini e cose, riesce ad eludere la sorveglianza istituita notte e giorno, si salva con la collaborazione dei discepoli, i quali nottetempo lo fanno scendere lungo le mura, calandolo giù in una cesta. At 9,19-25

Non è certamente agevole, ma per le proprie idee questo ed altro.


